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CASALE 9 AGOSTO 

La Croce di Savoia invita la stampa liberale a 
tempestare lo orecchie dei nostri ministri, a tur­
bare i loro beali ozii delle vacanze ed a ricantare 
ogni giorno le loro promosse. 

Benissimo. Ma non possiamo ossero con lei d'ac­
cordo (piando desidera un più equo riparto dei boni 
(\olosiastici, corno hanno promesso i ministri, piut­
tosto che un incameramento come hanno domandalo 
molti Consigli Provinciali e Divisionali. Por lei 
v' ha nel nessun tornaconto economico dello Stato 
una ragione sufficiente por non privare il clero 
del godimento dei beni posseduti. A noi invoco, 
questa ragione non basterebbe (piando cosi stessi; 
la cosa in fatto. Un semplice miglior riparto! non 
mancherebbe di suscitare egualmente ostacoli; le 
forze della nazione, che sono tanto necessarie per 
altri provvedimenti legislativi, sarebbero egualmente 
consunte, come se si dovesse provvedere all'incame­
ramento, o non si otterrebbero che ben pochi vantaggi, 
come pochissimi se n'ebbero dalla logge Siocardi. 
Il clero rimarrebbe sempre indipendente, sempre 
provvisto di mezzi per osteggiare lo Stato; e pen­
sare alla indipendenza di un nemico ò non utopia, 
ma stranezza. Nò il timore che il Governo possa 
abusare del suo potere sul cloro ci sembra da 
tanto da doverlo mantenere indipendente. 0 il pae­
se sarà affatto libero ed il Governo sarà frenato 
facilmente dalla Nazione. 0 esso non lo sarà, ed il 
(inverno che è assoluto o lende all'assolutismo, tro-
vorà sempre nel clero un volontario e polente al­
lealo. ila come mai può la Croco di Savoia supporre 
che lo Sialo non trovi il suo tornaconto economico 
in questo incameramento? Anche falla astrazione 
dai moltissimi vantaggi che esso viene a risentirà 
da una maggiore produzione, quando questi beni 
[lassano in più esporli e più diligenti possessori, 
se i frutti loro, ora che essi sono così negletti ba­
stano al elevo, perchè non basteranno i frutti del 
prezzo die si ricaverà dalla vendita di questi beni? 
Nò per giudicare del loro valore si può al certo 
far gran coni;) sulle recenti consegne. Ksso sono 
slate falle t'a persone più o meno interessato, e 
più d'un Sindaco notoriamente colluse coi parroci. 

SULLA MBEIU IMPORTAZIONE DEI CEUKALI 

IN PIEMONTE 

Li'ltcra al sig. Prof. Dottor V. F. Burlala, membro 
ordinario, e Bibliotecario Archivista della lì. Accademia 
di Agricoltura di Torino. 

Sig. Professore riveritissimo I Ilo veduto nel num. 4 
del Mercurio, ora Messaggiere, che si stampa in Torino , 
un articolo segnalo C, noi quale si critica una vostra 
Memoria — Sulla necessità <di sostenere in Piemonte il 
prezzo dei cereali, — stala da voi lolla all'Accademia 
di cui fato parte, o riprodotta noi fascicoli 73 e'74 
del Repertorio di Agricoltura, Ilo pur vedulo nei suc­
cessivi numeri 8, 9, 10 e 11 dello slcsso Messaggierc una 
vostra risposta a quello scritto. A dirvela qui in socrelo, 
quel sig. C non ò altro che il Carroccio, corno potete 
convincervi leggendo il suo num. 13; e sembrandomi 
che essa non debba passare senza osservazioni, io 
vengo a solloporne alcuno alla vostra saggezza o 
buona fede, affinchè, qualora le riconosciate giuste, 
possiate modificare le vostro idee e cessare una volta 
dalle vostre lamentazioni sull'avvilimento del prezzo 
dei cereali, lo quali da assai tempo si leggono quasi 
in ogui fascicolo di quel Repertorio, e che mentre 
non fanno onore nò a voi, né al giornale che lo ac­
coglie, possono trarrò o mantenere in gravissimi errori 
i meno avveduti. E non v'incresca se non accenno 
ora tutti gli orrori di cui si disse essere sparsa quella 
vostra memoria accademica, e non mi trattengo poi 
a dare la dimostrazione di tulli quelli che si 6 credulo 
nella critica di semplicemente notare; imperocché- la 
discussione dovrebbe ossero tratta in lungo assai più-
di quanto importi alla nostra quisliono e possano 

comportare le colonne di questo giornale. D'altronde 
qual bisogno di dimostrare ciò che tulli possono fa­
cilmente comprendere? Chi non vedi! p. es. I errore 
(piando, per mostrare il danno della libera importa­
zione dei cereali, voi ad i re te per motivo l'uscita del 
danaro? Chi non vede il grosso errore da cui partilo 
quando accusate di avidità i commercianti per avere 
nel 1817, anno di scarso raccolto, introdotto in copia 
l'romenlo dall'estero? Chi potrà anzi darsi a credere 
che voi sialo giunto persino a questo paradosso, da 
dire che, ammesso il libero commercio delle granaglie, 
se sopraggiunge un'annata di scarso raccolto, il loro 
prezza aumenta in guisa spaventevole? 

lo adunque mi atterrò principalmente a ciò che 
forma l'oggetto della vostra memoria. Solo premetterò, 
poicliò no avole mostrato particolare desiderio, alcuni 
cenni sulla vostra epigrafe, da cui rileverete gli er­
rori clic ossa contiene. 

La vostra epigrafe ò questa: — Il commercio arric­
chisce i capitalisti, (agricoltura arricchisce la nazione. — 

Io son certo, o Signore, elio voi mi concederete 
che senza il commercio l'agricoltura non sarebbe 
uscita dalla sua infanzia: ognuno avrebbe coltivato 
esclusivamente per so, e per fare quei pochi cambi 
che direttamente si sarebbero potuti effettuare sul 
luogo Ira produttore e consumatore. Voi vedete a-
dunque che se l'agricoltura arricchisce, come dice la 
vostra epigrafe, la nazione, il commercio elio fa (io-
rire l'agricoltura arricchisce, già per ciò solo, anch'esso 
la nazione e non solamente i ctpilalisli. Pale ora 
per l'industria mamifalluricra lo stosso ragionamento 
che ho fallo per l'agricoltura, ove non contestiate, 
come non polcle contestare, che anche coli'industria 
manufatturiera si producono le ricchezze, e voi verrete 
a trovare nel commercio una sempre maggior causa 
di ricchezza nazionale. 

Ma nel commercio non vi ha forse anche diretta-
niente vera produzione di ricchezze? Cerio che si, 
perdio vi ha modificazione di prodotto, da cui risulla 
una comodità, la quale ha un valore. Il commerciante 
dopo di aver comperata una merco al prezzo corrente 
la rivende al suo prezzo corrente-, ma questo ultimo 
prezzo corrente b più elevalo dell' altro, perchè il 
commerciante, ponendo la mercè a più comoda por-
lata del consumatore, l'ha messa in una situazione 
che ne ha realmente aumentato il prezzo; la società 
ò diventala più ricca di tulio questo aumento. 

So bene che voi, che sembrale appartenere ad una 
scuola di due secoli fa, che credeva la ricchezza con­
sistesse nel danaro, non ammetterete facilmente che 
il commercio produca veramente valori. So elio voi 
potete anche invocare la scuola di un secolo dopo, 
quella ciofe dei Fisiocrati, i quali riputavano che la 
lerra sola producesse, e che il maggior valore prodotto 
nuli'industria manufatturiera e commerciale non rap­
presentasse che lo spese di produzione e fosse consu­
mato; ma voi non potete per questo l'are che non 
sia ciò che ò realmente. Il maggior valore che il 
commercio aggiunge mediante i diversi servizi dei ca­
pitali e dell'opera dell'uomo che esso consuma, non 
cessa perciò di ossero un valore realmente crealo, o 
che procura vere rendite ai capitalisti, e veri profitti 
allo persone i di cui servizi sono impiegati. E che 
importa per questo che il commerciante colle spose 
di produzione da lui falle abbia consumato un valore 
uguale a (pici lo da lui stato aggiunto? Quando un 
coltivatore vivo coltivando il suo fondo, ed esso 
unitamente alla sua famiglia no consuma tutto il 
prodotto, ha egli perciò cessato dal produrre? Si 
può egli dire che abbia prodotto nulla per ciò 
solo che egli ha consumato tutto il suo prodotto ? 
Se voi potete vivere e consumare senza vivere a 
spese altrui, od incontrar debili, ò segno che voi vi­
vete di ciò che avete prodotto. Ora ciò ò vero tanto 
del valore prodotto dal commercio, come di qualun­
que altro valore. 

Dato pertanto, come non si metle più dubbio, che 
il commercio produca veri valori, se voi ridettele alle 
varie specie di commercio, al commercio interno, al 
commercio esterno, al commercio di dettaglio, al 
commercio di speculazione ed al commercio di ira-
sporto-, se consideralo che innumerevoli sono le per­
sone ed ingenlissìmi i capitali che sotto infinite furine 
il commercio impiega; od, in altri termini, che im­
mensi sono i servizi di uomini e di capitali che il 
commercio consuma ; se voi riflcllclo di più che 

questi servizi sono nel commercio assai meglio re-
tribnili che nell'agricoltura, voi potrete comprendere 
che immensi sono i valori prodotti dal commercio, e 
che di più questi valori sono distribuiti fra un indi­
cibile numero di persone. 

Ora lascio a voi, signor Professore, il diro come 
posdato giustificare la vostra epigrafe. Il commercio 
arricchisce i capitalisti, l'agricoltura arricchisce la nazioni; 
a voi il diro so io non abbia avuto ragiono di dire 
che quest'epigrafe contiene madornali errori; a voi 
il giudicare se io aveva bisogno ili indicarli a chi 
mi avrebbe letto, senza far loro il torlo di supporli 
affatto digiuni di ogni principio delle scienze econo­
miche! e ciò specialmente quando ciò non riguardava 
direttamente la nostra questione. 

So non elio, come mai non vi siete voi slesso ac­
corto del vostro errore dalle stesse vostre parole anche 
senza addentrarvi nei principii della scienza? Voi dite 
che il commercio arricchisce i capitalisti, e così di­
cendo mi immagino che non supporrete che questi 
si arricchiscano ad altrui danno: il commercio adunque 
crea un gran valore almeno per i capitalisti; e questo 
valore consumandosi poi dagli slesd capitalisti in 
mille modi, produttivamente od improduttivamente, da 
luogo a profitti, a salarii per migliaia e migliaia di 
persone ; onde, nel vostro senso slesso, non solamente 
l'agricoltura, ma ben anche il commercio crea e distri­
buisce ricchezze por tutta la nazione. Parlando inoltre 
dell'agricoltura nella vostra risposta dite che i gru-
dagni degli agricoltori nei tempi ordinarli sono sempre 
tennissimì. Come può slare adunque che l'agricoltura 
con questi lenuissimi guadagni, e non il commercio, 
poss a arricchire la nazione? 

Spero, signor Professore, che queste mia osserva­
zioni vi compenseranno della brevità elio avete lamen­
tala nella mia crìtica sulla vostra epigrafe. 

In altra mia vi parlerò della questiono principale, 
che suscitò la vostra memoria. Abbiatemi intanto per 
vostro umilissimo servitore. 

Un (ìvorijofdo Casaleso. 

Ormai non è pììi la voce isolala che sorga da 
una sola città, né il lamento d'un popolo solo che 
geme nella oppressione, ma è l'opinione generale di 
tulle le nazioni che da lutti gli angoli della lerra 
impreca alle nefande crudeltà dei preti di -Roma. 
Anche noi diamo ai nostri lettori l'articolo di E 
Gimrdin, nel quale f eloquente scrittore dipinge coi 
pili vivi colori i infelicissimo stato delle vittime della 
ristorazione Papale. Veggano i buoni sacerdoti da 
questo terribile alto d'accusa, che lo scrittore della 
Presse ha sleso contro la corte l'apule, come debbano 
tuia volla con tutta coscienza e col coraggio della 
persuasione, dividere la religione pura e santa, della 
quale sono ministri, dagli interessi e dalla atroce 
ambizione di questo colosso decrepito del jiolcre tem­
porale che ormai si sfascia e muore. 

LA GIUSTIZIA A ROMA. 

Si può dare il nomo di giustizia a quello che 
si leggerà qui appresso? 

Ciò che si leggerà, e, ciò che mi è assicurato, 
potrà essere creduto? 

No: infalli ciò non sarebbe credibile, se non si 
sapesse che la crudeltà e l'arbitrario che discen­
dono dalla cima al l'ondo crescono di mano in mano 
che s'allarga la piramide. 

La giustiziasi amministra a Moina a porle chiuse 
e sopra semplice rapporto. Si accorda bensì all'ac­
cusato di scegliere il suo difensore; soltanto, se 
questo difensore non piace a'suoi giudici, bisogna 
che ne scelga un altro o che accetti quello che, piace 
al presidente del tribunale, di indicargli. Quindi si 
comunicano a quel difensore i falli dell'accusa; ma 
nò egli, ne l'accusalo son messi a fronte dei de­
nunciatori o ilei lestimonii a carico, i quali riman­
gono sempre ignoti alla difesa. 

Cun questo modo tenebroso di amministrare la 
giustizia, si comprende come sia difficile di pro­
vare l'innocenza, o come, all'incontro, l'odio, la 
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vendetta e le denun/ie anouim ' hanno il vanti.Mio 
siili uomo dio ha nonni i o invidiosi 

lull ma, malgi.ulo qu sta Inolia di <on lannaic 
set ondo il imo tapi ut io qualuiiipie individuo (he 
non va Imo a gemo, questi inquisitoli in pinolo 
non osano .iflionl.ii e la pubblica opinione, la quale 
ha onore dei sagulizi umani, bnd'o che pronun­
ziano idi anionic la pena capitale Ma se le vittime 
scampano alla scine del carnefice edall'rtutó-tfa-/? 
della pubblica pia//a, non sfuggono alle torluio 
morali e Usuilo del cmoio e delle segiole làmia 
tenebrosa autorità, sollo pietosto d'isti un e il loio 
processo, ha il diutlo di tralteneili ìndeunitivainenlo 
e di somministrai Imo gocaa a goccia tutte le 
angoscio di una doloiosa morte, e lutti questi atti 
di barbano sempre, corno dicono i fanatici, alla 
maggior glowa di Dio e della sua chiesa 

Le cai (en di Roma hanno una sala comune 
dove si iinclnude, come direbbe 1 onoiovolo signor 
Thiet s, la mie moltitudine dei pi igiomcì i, coloi o che 
non hanno denaro da pagaie per ossei e ammessi 
m aUio sate, nelle quali si aciotda ad ogni pu-
gionioro un paghanccio od un iattivo mateiasso 
invece della paglia marcia die e gettala nella se­
greta piana, tale e il nome di questa sala i omo ne 
di questo schifoso bugigattolo (I'liite/iono, di miscua 
p di desolazione, dove gli uomini sono ammassali 
ni mez/o alle loio nialene fetide come animali 
immondi, e so un infoine osa slogai e tioppo vi­
vamente la sua dispeia/ione, gli si attaccano 48 
chilogi animi di lei ri ai piedi, dopo avei puma n-
oevuto, legato ad un pilastio, un nunieio put o 
meno considerevole di colpi di bastone o di veighe 
sulle spalle o sul basso delle ioni 

Quest'ultimo castigo, tanto umiliante dm ciudele, 
si chiama il supplizio del cavalietto, dia, pei altu 
delitti, eia infililo in altu tempi nel bel mozzo 
della pubbli) a pia//a, e «si agli uomini come alle 
donne, ni tutta la loio nudila 

I pudici governanti di Noma, se non osino an­
ima fai pubblica inolia di questo ìibullanti' sup­
plizio, se ne indenui//ano peio ampiamente, fai ondulo 
mfliggoie gioìndin>nU agli ìnlelu i pugnimeli A 
mitigale la loio soite non si tiovò alba (osa di 
meglio die di i un'Ileie il s.uldello supplì/io del 
cavalletto e lem ai piedi Mippli/io e leni che 
l'ultimo governo icpubblicaiio di Roma aveva a-
bolito insieme alla pena di molle Solamente pumi 
del ìegìme ìepubblicano, il poso dm leni che si 
metteva ai piedi di un pugionieio non eia che di 
%b cliilogiamnu, oggi è slato aumentalo a 4S (hi 
logi animi 

Non si sapicblp daie una giusta idea di qtpsto 
stra/ianle spettacolo di tutti ì patimenti deli uma­
nità ni'Sia alla dispoi aziono, umiliala, degiadala, 
avvilita con ignibib tiallamonli in questi sala o 
piuttosto antio nooovolo pei lu c&al i/ioni ni'litiche 
e che fan mancai e il i espuo 

Se da questa sala della sup età piana si va nelle 
cello, si limano in ciascuna due pugnimeli 

Queste celle hanno 2 ni'tu e 7,> cenimi 'ti ì di 
lunghe/za, 2 molli e ,ÌS di lnnhe//a, e 00 di 
altezza Non enti ano la (he 17 metu cubi d ana 
Old e ìiconosi mio pu lasuen/a, (he p>i alimen­
tale la lespua/ionu di un sol unno bisognalo l i 
metri cubi di ana e due suaguiati sono solt'intti 
vivi in ciascuna di queste segiele, dove giù nono 
puvi dana o divoiali d n piti s lufisi venni e dalla 
febbie, molti anioia hanno i putii sì ciudelmente 
lacci ali dai lem, die i venni si attaccano alle 
piaghe di qiKsti culavcii vi\ >nli 1. cos'i ilio il 
governo d'i pioti toghe alla vita gli uomini che non 
osa lai peine sulla pubblica puzza pei mano del 
boia 

Le sale poi addetti ai pugnimeli al largo, cioè 
a coloni ohe sono cimisi soltanto la notte, e die 
di giorno li inno il (butto di ini no nella colle, 
esse sono coiti ulto pei dieci uni udui, ma no con­
tengono -senti 

Si compiendo lutlo ciò the devono soffine, (lu­
tante i soflocali calmi di un estate a Uoma, questi 
sfortunati, chiusi io i in una sala (he non ni evo 
luce ne ana che da una soia pucola (mesti a messa 
a più di due metu sopia il suolo il solo nstoio 
die possano piocipaci in questa fornace pestilen­
ziale, e di giungete a tal finestia, dove ogni pn-
gionieio \a a i espilai e pei alcuni minuti st condì, 
montando ciascuno alla sua volla sulle spalle del 
suo camolata 

Ogni prigionie)o riceve 16 once di pane al giorno, 
% once 1[Jidi (.tuie pesala ci tuia e ,5 once di biodo, 
la caino ed il biodo sono suppliti nei gioì ni di 
magio con legumi cotti all'acqua e sale 

l paienli e gli amici non possono visitate il pu-
gionieio che una tolta al mese, e questi non può pailar 

ion Ino die davo,so un dippio ( an "elio od alla 
pieson/i di due gulidie 

Dopi ali uni nuuni sei pugnimeli cullicio motti 
di faui', nel \ no ugni del lei mine culto le loio 
segiete, due solevano siiindaisi, e Inumo pn ciò 
messi ,H leni, e sabuono ina condanna, duo divenuti 
pazzi, fui ono ti aspettati ali o-mod ilo della Lonpna 

La pugnino di S. Michele racchiude più di 100 
prigionieu pollini il caneie delle Terme ed il iai-
coie Nuovo ne lacchiudoiio piti di 200 in quesl ul­
tima pugnine gl'imputati polititi son contusi coi 
latiti e gli assassini 

Ogni nuovo venuto è ni sottomesso dal capo della 
cani'lata ai più sclulosi scivigi, e se giovane, allo 
esigenze le piti nauseanti, sa non ha danaio per 
ìiscallaisi 

Questo capo di camolata e un despota elettivo, 
a cui i suoi compagni duino il titolo di sovrano 
ponti/ue colui che piova di avei wninPSio il mag-
gioi nunieio di dssassinii e di Unti e innalzalo a 
qu'sla supiema dignità di misfatto' 

A (pie5lo capo ì suoi compagni lendono onon 
soviani, o dopo il pasto egli ha il diutlo di laisi 
condirne intorno alla coite sulle spalle de'suoi 
compagni 

Per online di questo despota il nuovo accasito 
e quasi sciupi e spogliato de suoi abiti ed anche 
della sui calzatili a, e sopì attuilo del suo donai o, e 
se l'i (felice dei ubato osi lagnarsi col capo del cai tei e, 
la sua (merda non ha pei iistillalo eh" una visita 
falla da alcuno dei guauliaiii, clic, a litichi lad u essi 
pine, s intendono coi labi, e non tunano giammu 
le cine mini' Inno ogu qtpiela hi pei ultima 
coiiseg ien/1, in ìdjipoito a chi Ibi falla, di isviie 
eiudelmenle maltiatlato e bUlulo li nolle 

So lia quest'alnioslora pcslileii'iale, e pei elicilo 
di qti'sti malvagi mutamenti, un piigionpio cide 
assai giavomenlo malato, lo liaspoilanu allinfei-
meua, dove gì miei miei L ul i medili uisolt online 
sono anche latin ed asfissiai, ai (piali il in 'dico in 
capo A almi id il dilungo in capo lhccelli delegano 
la loio autoiila e le Imo lun/ioni 

Pia lull' queste tu lui e e tutti q'Psti patimenti 
quotidiani monili e fisici, cod Mi inMiu mail n della 
Imo fede politica tonsoivano un annuii ovolo co­
raggi), unammiiovole di0niti ciasnin eli lo.o edeio 
di sodi il e e di inline pu .ìssic naie il Inolilo della 
giustizia e della 1 bull, il cm legno si avvicina pei 
pei I umanità i itua, malgiado gli odu egoisti die 
vogliono .mestaine 1 avvenimento Quest odio cieco 
e sentilo si ollie in Roma, die il caidinal Miai io 
ha osalo soppnmeie dal catechismo la nuxomaii-
da/ioiic di una d Ile glandi opoio di misi ticjidia 
nutomandala al ogn cnsliatio nsitue e so coi -
ine i (inaiali 

Ito'li e, coito elemosine e le lenddo dei luoghi 
pu destinale al sollievo dei piigionuu sono lolle dal 
loio destino ed impiegite pei la piopaganda gesui­
tica I into all miei no che ali (sino 

vltualmonle eco i nomi e le infoi unzioni di al­
cuni piev muli o tomi innati 

Silv'slio Campetti, di Roma ò ni pigione da 
olite un anno lo Ungono in segnlo lui Uni ai 
piedi, dove gli (inno subii e tulle le ai-,)s e dilla 
l an \ nj ì somninist!ainlo«l midosi.no ih il pane 
e 1 acqua ncics-aiu pei impeline che muoia 
L quMo penile si pi'tende di egli possa daie in-
loiinazioni elicami pietoso complotto ì ('pubblicato 
ih egli allei ma digiunalo mnoslaiitJ l UIJ le tol­
tili e die gli lami) diluii' 

ippilili Bmatedo, da Intigno, e siilo auoslalo 
in un cile, m ligi ado un sahocondolli d>l gin -
ìa'e Rosolali ed un pas&ipo lo iil.isci.il inli dalla 
polizia lo nlengmo in pi igiono, dove i Imitalo collo 
stesso ugoie dell alito, pelili ' vuoisi i li egli denunzi 
un compiono eie aneli osso a'1 imi digiunai e 

Limano Clavau, da libino, iv-iommiss.uio di 
polizia d l none del boi go a Homi, fu an ostilo in 
Libino e ni midollo a Roma L temilo in segieto, 
dove gli si nliula di s uvei e alla sua famiglia, e 
di ìieevcine notizie Sin oggi non ha potuto sapeie 
ì motivi del suo ari osto 

Risati da Ci emona madioo in capo dello ambu­
lanze, die non eia iimislo a Roma che sulla di­
manda del geneiale L vaillant pei (maio i ìinlali 
lombaidi,e stato alleatalo e messi in puyjiie, dov i 
am oi a 

lìernaidino lu'deuci, da Monle Rotondo, avvocalo 
e slato ai i cslalo e condannato a cmqie anni di 
galeia, come empio piofanaloie, pei che essendo nif-
Fiocklalo, ha tossilo e sputai) nelli sui diiosi pni-
i occhiale dinante il sei mone del cui .ito i Oi sic­
come pissava pei linciale, codesto assalto di tosse 
gli fu imputito tome un in mito a Dio ed al suo 
ministro, ed ò stalo causa di questa ìnqualihcabile 
condanna 

Siipione Amili e stalo messo in pugnine ton vm 
padie, lutti due (omo colpevoli di libeialisino L,si 
lasciano due giovani lagaz/e (luea.i 13 e labia a 
9 anni) nella piu spaventevole mi'eua II figlio e 
poi uolosam ntte Ionio ed inlermo, poi die i mise-
ìabili che lo cniondano hanno cseicitalo su lui la 
più Imitale e la più ignobile delle passioni 

Michele Lucateili, capo popolo del none dei molili 
a Roma, è ni pngione pei imputazione di un mis-
latto, dio apporta, gli si dico, ipso fido la MO-
uiuiina, e questo misfatto si nliula lai glielo ono-
scere, ed il giudice si wqa di inteuoptilo pn limoie 
dincoi)eie nella scomunica avvicinandolo Cosi, pei 
tale allo inaudito di denegita giustizia, quesl uonij 
dovrà moine in pugione 

Dioosli, Sabatini, !>uul, Ruini, Catenacci, sono i 
cinque giovani e he fuiono ai testali il 30 apule I Sof) 
con molti altu carne ati nello sltidio di un pdloie, 
pei imputazione di avei falli i fuochi di beugila, 
che Inumo accesi in Roma latum ci »ai io della ic-
pubbiica 

Comunque nella visita dominimi e che tu fitta in 
loto picsenza, e che non duiò meno di tic me non 
sia stala li ovata ali u ni piova del ietto di che ciano 
incolpali, pine buono ìncal'nati e gettali in pugnine, 
ma il dimani giudici, bini e cuabiniett leccio una 
nuova visita domiciliai e in (pieliti studio che avevan 
lasciato api rio tutta In nolle, ed in questa seconda 
visita, latta in asscnsa dei pievenuli, luiono tiovali 
poh eie, ìaz'i e miicie, che vanamente ciano stati 
coi cali la vigilia 

In pei questi oggetti combinati Ini loio, e die 
costituivano un semplice delitto e non un misfatto, 
oggetti che, secondo la voce geneiale, ciano stali 
inliodotli la notte nello studio, che quei giovani In­
umo condannali a "20 annidi galeia. 

Il gai hzio che li condanna a questa pena esoi-
bitante non e del lesto motivato da alcun fallo {ri­
minole, mm pula altiesi ne de! Imito di bengala, 
ne d'i lazzi, ne d'Ha polveie, non si lumia die 
siili unica constile! izione, the miti cinoslanze attuili 
o necessito di iwlleu un lei mine, con una puni­
zione scvcia, alle m movi e sovveisive da settati, e 
pei tali motivo condanna, eie 

1 giudici ciano talmente sollecitali a lendine que­
sto ìuqtio giudizio, che pioiuinziaiono la sentenza 
senza ne ani ho aspettale la momoiia dell avvocato 
Dionisi, eh (glmo «avevano nominato diuffuio pei lar 
la (blesa degli accusati 

Questi giovani, iliiu^i dappuma in Castal-Sant An­
gelo, buono tiaspoitali alla pugnino di S Michele 
dopo 1 evasione dell accusalo Ohedu//i In tale oc­
casione il giovine Dioos.li, pji semplice sospetto di 
avei coopeiato a quell evasione, ha subito il sup­
plizio Ai\ awuUctto e poi lu messo nella segiela, 
donde non lu levalo e pò.lato ali mieimena che a 
cipo di 15 gioì ni, indotto (piasi allo stalo di cula-
veie pei una Ubbie violenta, gì insetti sdulosi ed i 
venni die si ciano aliai cali alle doloiose piaghe che 
che gli avevano lalt'ai pedi lo UG Ubbie di fono 
eie gli lisciai ono gioì no e nolle 

Lu allio piigionieni, pei avei osato laaiaisi di un 
guai dia io d i ' laveva ciudelmente battuto alla l'sla 
toi le duivi sotto pi't'st) c'ie non ìienliava pieslo 
nella cameni fi inciso ai lini ed in segiela pei 
11 gioì ni, dopo avoi subito il supplizio del cavallino 

In vecchio, dopi tieiiPsi di so'l'citazioni, aveva 
aline ottenuta 1 autonzzizioip di vedoie suo liglio 
incucialo come ìopubblicano Laspello del figlio 
talmente siamo che aveva lana di uno spelli o am­
bulante, lece una co si dolouis.i impioss one su questo 
sciii„uialo padie, che piovo una convulsione lanlo 
violenta che sei pò. tuono moieiito dalla pi igiene, 
ed il figlio, che aveva osalo bue alcune ossida­
zioni un pò vive su q leslo uuiescevole accidente, 
tu ti allo via e messo in segiela ed ai leni 

L sono due pillili della chiesa di desti disto 
ì moiisigioii Mail uni e R'ìivenuti 1 uno segietano 
dilla Consulta e I allio listale geneiale, che sono 
ì dirottoli, gli oidinatou di questi ìaffinamenti di 
cintlella su gì inlebci pugnimeli L non si stupisca 
che le loio vittime ìospmgano con collcia le Uno 
nomi lu paiole di cauta e mismcoulia, e i he nella 
I no (bspeiazioue essi colpiscano ed insultino quanti 
osano pi esentai si in quel Risto soggiorno pei s li­
bivi la volitila delle alti ut solleinve1 

L a Roma, nella capitale del mondo ciistiano, 
in mezzo alle ornine dei glandi apostoli della ca­
l ia e dell) lineila univoisale, die uomini di ogni 
classe della smela possidenti, negozianti, avvocali, 
ulli ia.li di ogni hiado, giovani di un paludismo 
esaltalo, smo inuma lamento gettali in pugione, in 
jOllei unci amnioibati, e sottoposti alle toi lui e Usi-
che e monili le più (indoli, pei avei mellito alle 
pi omesse d indipendenza e di libala di un SOM ano 
poitclkc, alle bo'ciini pi omesse di quello che si 
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dice il i appi esentante del! Como­Dio mollo per la 
emancipa/ione dell umanità 

Egli e nelle p.igiom di Roma, the giovani sven­
iuiali sono ridotti alla dina osti ornila d militai e i 
Imo custodi collo scopo di busi iiudiiudeic nelle 
segiele, e cosi sotliaisi alla brutale e ributtante 
prolanaziono dei loio corpi da parie dei ladri e 
degli assassini Imo compigni, ed evitare le ci mieli 
molestie che ne sun d mutuano la conseguenza, 
ed in seguito delle quali paiecchi sono già minti 
nelle miei mene 

Egli e a Roma, die un giudice ricusa <!' mleiro­
gere uno svenluialo detenuto (Michele Lucit'lli) pel 
limole ipocnla d nuoti eie nella scomunica, comu­
nicando con un preteso scomunicalo 

Egli e a Roma, dove donne o fanciulle sono 
astrette a pudituiisi ai pe seculou o custodi dei 
loro inalili, dei Imo padri, pei ottenere la libera­
zione, od audio solain Mite un alleviamento alle 
loro sofferenze; e dove alti e si 1 elidono denunz la­
trici dei Imo pai enti, de'Imo vicini, come unico 
mezzo per ottenete qualche sin eoi so da una poll­
ina inqitisitonale e non moine di lame co loio figli 

Loco il legnile die si appella iislabibiiienlo e 
legno dell'auto!ila1 

Oh lineila1 Ennio DI GIIHUDIN 

-il -T-i«wtfiMtfr ^ '■■iiiii "r~"™" " 

letta e dell onorevole W lì Ci IDIOMI 
al conte \n. noi IN 

SUI PROCESSI DI STAIO 
DEL GOVERNO NAPOLITANO 

Li u n e 11 
De Carlton Gaidens, pubbl MI luglio 1831 

Caio ìunl Abndien, 
I Continuazione, vult num 21 ) 

Mi traili no ora specialmente del (asodi Cu lo Poena, 
il quale menta pailicolaie menzione 11 suo padie eia 
un distinto gnu econsulto Callo Poeno poi 6 una 
compila peisona, hello ed eloquente oialoie, di spec­
chiala onesta. Io ebbi il mozzo di vomì in cluaio 
della sua posizione politica Egli e snellamente par­
tigiano della iouna costituzionale Mi rimano dal­
l' capoivi il vetgognoso capitolo di storia napohlana 
<ui accenna questa paiola, facendovi solo notare, die 
a Napoli quell espulsione ha lo slesso significato die 
fi a noi, significa cioè una persona che si oppone a 
qualunque violenta e d omle possa ella pioveiuii', (he 
vuole la conservazione della inondichia sullo sue basi 
legali, con mczn legali, e con tulio quelle niigboue 
die possono conliibuuo alla lehiil.i della popolazione 
li suo modello e in lngtnlloria, anziché m Eianua o in 
America Non I ho mai udito accusare di alito ertoio 
in politica, die quelli che si poliebbeio imputale ai 
più leali, intelligenti e degni iioalu statisti. Esaminalo 
accuratamente il caso, debbo due die tonda mar per 
Idioma un tal personaggio è un allo tanto consentaneo 
.dia venta, alla giustizia alla decenza, come saiebbe 
il condannai qui ì nosln più eccellenti uomini pub­
blici, Ioni Russell, Ioni Linadownc, su lames (italiani 
o voi slesso Non e minoic I olliaggio fatto al senso 
comune del paese Non dirò che sia piecis unente lo 
stesso caso per quanto nguaula la posizione e il 
grado sociale, ma coito non hanno uomo locato più 
alto, uè dei nomi da me mentovali avveno alcuno 
pm caro alla nazione inglese — foise niuno tosi 
caro — come ò quello di Cai lo Poeno a suoi con­
cittadini napolitani 

Lascio alln miseievoh casi, e pur ben meinoiabib, 
come quello del Sdleinbiim, il (piale, in un guido 
.alquanto mono cospicuo, ma avente un caratici e non 
men nobile e puro, lu processalo col Poeno e qua­
idiita altii, e condannato nel capo in (ebbiaio, quan­
tunque, ollie ogni previsione umana, la sentenza non 
/osse poi eseguila Ma egli eia nservato, io temo, a 
ben pm duia soile, a doppn leni a vila, sopia una 
lemola ed isolala lupe Ve inoltre ogni ìagnino di 
ci edere ch'egli venga assoggellalo a lisidie Untine 
llispellabih persone mi accerluono che gli si conno­
cassino aniti sliumenfi sullo le tigne delle dita 

loci bcro appena della soite di Faueitano il quale, 
fonie Sillemhiim, fu piociss.ilo col Poeno dinante 
1 invero > mil'inloinata slessa dei quiianladue prigioni 
ti suo caso ò speciale, poiché l'accusa aveva quairhe 
fondamento Consisteva questa noli intenzione di di­
struggere, col mezzo di qualche terribile esplosone, 
molli dn iiiiuisln ed alile petsone. l'ondami nto del­
1 accusa lu 1 aver egli avuta in isi.irsella, in uni 
solenne ouastone, una bottiglia che scoppio souzi 
faic'li alcun inaici E piobabile che avesse meditili 
qualche scheizo, ma intanto tu condannato a molte. 
Si ciedc clic venisse eseguila la sentenza tino a poche 
oie prima ih dia dovesse ,noi luogo 1 Blandii nano 
nelle vie, rai cogliendo limosino per (ai dir messi» 
alla sui amili i Egli stasa mila e ippella dei comi in­
nati assistilo da preti quando noli agnioinato fu nuo­
v munte disi osso il suo caso m un consiglio, e da 
Casella venne un messaggi»! e (on online di soptas­
sodcie Uo udito tome no accadesse, ma non fa 
qui al caso 

Cailo Poeno lu uno dei ministri della Corona sotto 
la costituzione ed occupava uno dei gradi pm distinti 
nel Parlamento Nella quisliono siedi ma stava per 
I unione dei due legni Favorevole (ditesi era alla 
gueiia dell'indipeiidenzi mi noi uianifest.ua pur 
lauto zelo per essa quanto il re stesso Ma questa e 
una nidteiid estranea al nostro ai gommilo Pareva 
che il Poeno godesse pienamente della conlnlciua del 
re, poidie avendo oflerla la sua dismissione, non 
venne .mollala da puma, ed anche (piando lo fu, si 
continuò a consultarlo 

Meula attenzione la stona del suo aireslo, qual co 
la iiatra egli slesso nella sua allocuzione ai giù bri, 
agli 8 lebbi.no 1 8 J 0 . La scia pumi dell'ari cslo tilb 
18 luglio 1849, fu da una persona sionoscuita lasciata 
in casa del Poeno una lettera loncepila in questi 
termini « Fuggite, e jugnile pi untamente Voi siete 
ti adito, la rustia tori lipomi ma col mai ih se Di agoni ih 
è gul in mano del governa. — Uno die v ama assai » 
S'egli fosso (uggito avi ebbe sommimstialo una piova 
di colpa molto ampia pei II gente di che palliamo 
M.i egli COICCIO di lab cose non logge e inoltre non 
esisteva couispondenza Ai 19, intorno alle (pialli o 
pomeridiane, si presenlano con talso titolo du * pei ­
sono alla porta, e gli annunziali) ih'egh e attestato 
in vulu di un orlino veibtlo del pi eletto di polizia 
Poe dimoili Invano egli piolesta la sin i ìsi 0 messi 
sossopra ed egli caccialo in snidami pulirne Domando 
d ossei e esaminalo e cornisi ci e la musa del siio.u­
u'sto entio vonliqudlli ore, sei ondo la legge, ma 
inviai no Al sesto giorno lilialmente iti Indotto innanzi 
al loinmissdiio Maddalom e gli lu posta ni ni ino un i 
lettela <ol sigillo iolio Essa eia in buzz ila a lui, e 
gli lu dello ossei venuta sotto copeita a un amico 
del uuiichese Dtagondli, ma che la <operi.» eia siila ' 
apetld pei isbdgbu da un uffici ilo di polizia, il qu ile 
per (aso aveva lo slesso cognome, ma non lo stesso 
nome, e die nel vedir la lettela ìatclnusa denlio 
1 aveva consegnala alle aulonta 

Si desidcio die il Poeno I npnsso e ciò egli fece 
in pieseuza del commissauo Nulla potevi essine più 
aitelicioso clic I orditili a di quest'aliate Mi uniate il 
seguilo L'argomento della letteli implicava natinal­ ì 
mente allo tradimento, vi si annunziava un invasione 
di (ì.uibaldi, si fissava un abboccamento con Mazzini, 
si alludeva a 1 una louispondenza con lori Palmeislon 
( il cui nome er.i goffamente sloi pialo ) die pi ometteva 
aiuto pei la piossima rivoluzione «Vidi subito due 
il Poeno, die si eia vilmente (onlratlatla la scuttui i 
di Dragonelli, e nò dissi osseivamlo die la piova 
intima (iella falsila eia più evidente the non qualunque 
cumulo di piove mainali » Il Draiionetli eia uno dei 
piti compili lldiaiii inculi OLI lu> questa lottila era 
piena zeppa ili scoi polloni tanto di grammatica che 
d oi togi dlld 

Altre .issilidita non sono pur degne di verni men­
zionate quali ciano la segnatura m disteso di I nome 
cognome e titolo e la tiasiinssione di una lettela di 
quel genere pi r li posta oulinam di Nipoh Aveva 
il Pooi io li a lo sue catte delle lettete del Dragonelti, 
sulla cui ditlcnluild non pilova cader dubbio. Esse 
fin on j addotte e paragonato con quella, e la (disila 
nnidse listo clnaula 

Svelila laie mimine iniquità, che cosa fece il go­
verno per vendicale non il Poi no, ma la giustizia 
pubblica'' Niente, po­e da lato le nule. 

Ranolsi questi putitolari dal Poeno stesso nella 
sua dilesa Mi tutta Napoli conosco la stona e ni» ò 
indenii.il<i 

Le cute di Poeno non fornivano dunque malmia 
di accusa Eia peicio necc'ssaiio iiivenlai nuovamente, 
0 pei dir miglio lav mai e snPe hUild gni pu pai alo, 
ma die da puma erano pano nien utili della lelloia 
di Diagonelli 

Un lai Jcivnhno uccellatolo (insilalo di bas'i im­
pieghi , eia stilo sfello pi I duplice uftizio di spia e 
di speigiuio Sei ondo la ih posi/ione di costui il Poi no 
venne accusato di essine Ini i capi di una si 111 nptib­
hlic.ina, delta dell Unita italiana, e dell'intenzione di 
uccidete il ie Domali lo di csseie confrontato col­
1 aci usalore Lungi pezza prima aveva conosciuto 
Jcrvobno e ad filatolo a suoi amici come falso dehtoie 
di lui presso il governo ma le aulonta non volino 
pcimelleic questo tonfi onto non gli venne piti detto 
il nome a lui Eu ti adotto di prigioio in prinioue, 
pillalo in sili pm convenienti a bruti che ad uomini pu 
vaio della visla degli amui Pei due mesi non si 
permise pine di veileilo a sui madie unni sia 
piossinid congiunta nel pioso Cosi scoisi io si tic od 
olio mesi sen/a die egli sipisse cosa alcuna delle 
piove clic s'adducevano contro lui e per opini ili chi 
In qiPslo venne a liH il Mg Antonio dei ciuchi di 
S Vito a (lugli die d gov uno sipova tulio, ma gli 
Idi ebbe gì izn delh vili se oonU'ssna Nil piocosso 
n dmi ni lo di guidili di si esaminasse su questo il 
S Vito ma n limabili nlo non si leu' 

Olile a nò il signoi Pulii ned i slesso, din tote 
di pobzii e innuslio di n limitilo ih 1 u aulosp iso 
v lite alla pi non mlnio­o divem cu i n ali e ton 
Il ci mie illiniilila li (s KIHIIO (gli sleso s(ii/t | ­
s| toonii senza minzioni l'io di qui «li fu il ( udii 
l'n diposizinii di questo n< ntil ionio u n ise cliianlo 
di il l'i (dn m ih sles o 11 i «inno the I l'fm vil­
li I li tosto ai i o m iato pu i In ti «limoni i»so ohe il 

1 Pomo conosceva dltu.ii binili .li inoluzion ni Ciò mn 

avendo potuto otleneic il nunislio, prese ninnalo dn 
Candid ion queste paiole Untissimo, supini e, voi lo­
lite la i'os/i« rovina, tal sia di voi 

Tal fu la condotta del Peicheneda e il Poeno non 
dubito di slinmidtiz/iild al cospetto dei guiditi Sog­
giungerò che conosco, pei meliagabili nulonl.i, allie 
gesta di quel di «no uunisti ) dd io di Napoli, lo 
quali rendono ! accusa lattagli dal Poeno oiinimtmenlo 
delibile 

Ollie la denunzia od accusa del ,!ervolino, su cui 
si ìaggirava tilliinimenle il procosso, militava tonilo 
il Poeno la deposizione di un Itomeo, pillole e co­
ni cosato, il quale asseriva aver udito un cotale men­
zionale il Poeno capo di sella hi può giudiiaie del 
valote di questa deposizione dal fitto di venit involti 
col Poeno noli amisi due mmistu, il civ Bozzelli 
e il piiiiupe di f'oiella tu quindi dbban lonita ionie 
inutile penile pitl.ivd di Poeno come di cipo­sett.t 
ni.i ciò eid in conlidddiziono con quanto assennava 
Involino e per ciò lu seguitd sold I accusa di patto­
cipaziono Ma il pugnine non Uaeva ah un pio dal­
l' abb iiiilono di un cipo di accusi litio putiva dal 
punupio che il governo doveva con mezzi veu o l.dsi 
pi ovai la cohn e che la giusii/ia pubblica ti m Ini 
illuni inleicsbO dio si sdivi un iniioienle 

Eidvi alti osi la lesliniomanza di Mirglieuli, alilo 
degli ai(u«iti Dopo lai hva ullessione, egli du Inaiava 
dn il Pieno as­iste ad tiu'a luuanza dell'alia ion 
giegi il Ila s'ita Didier» allii'si die enne inombro 
di questi sella lepuh'ihian i e uvoluziou ina , Poeno 
era uno ih i lie die si ,ul ipmavaiio orni' si ininle­
ne«se la Costituzione man m luci e die pen io ne fu 
c u c i l o Pei qii'sli motivo, per licei d a l l i , la de­
posizione di Mul in i l a non giovava 

L laide compienti ìe il motivo pi uh» que«li i o­
aieinali si iidvdrlii«s(>i() udì iniolpue l 'uno ed 
altri (lis mli pei «onagri Mi questi slot zi UHI tornarono 
utili ad issi, foise peulie tioppo gio«sol,ii)i o poiché 
sou'icliiamen'e si tnoslusse l.i lalsita Mai^lieind lu 
collimalo a Nisul i mi lebhiaio nella sii ssa cunei a 
ove si ( a n n u m ) gli amis ili da lui Anzi e0h fa poi 
mi alen ilo ion uno di e«si Duo poi che sia (mesto 
unito un alenauieuto 

Pei nò I amisi del Jm volino fonilo h sola base 
cale del pioo'sso e cuiidanna di Pomo 

( Continua ) 

— Ci viene comunicila qui sta sei ootid noia del 
civ piol Canlu e del sig \inccnz) Gusci i sulla 
maialila dello uve 

Questa malattia, che, podu gioì ni sono, si mostrava 
solamente in alcuni luoghi del Piemonte, si va ora 
piopagnijo IH vane legioni alquinlo diviiso «i pt.t» 
di suolo, die di cluni Dieli i uni diligente poilu­

sliazione, die abbiamo latta leu, ,5 dgoslo, sui ler­

riloiu di Vhiiir//à o di Ruoli, e dalle inloi inazioni 
piose sulla lacchi del luogo, possiamo dedune con 
fmildinenln, che qui sia malattia In preso da olio 
gioì ni a qui sii palle un nolabile incremento, e che 
si dilìoutle Ultima di gioì no in giorno, a malgrado 1» 
abbondanti pioggiu iiltimimeule cadute 

Noi abbiamo liallanlo potuto raccogliere le seguimii 
ossei vazioni, che n e baino di quali In utilità, e che 
pei no eoi ci n i Inaino a dovei e di lai le conoscete 
al pubblico, noe 

1. Che lo viti maggiorine ile affette dalla ni dalli» 
sono la Fi usa ed il IS' bmto, 

% Che ì luilli il una sii «sa pianta sono pm colpiti 
dal mali quelli dio si ti ovino (spisti a mezzanotte, 
e (pulii che sono e< ce»sivdinotile oinhieg ,nti dallo 
loplie dilla slessa pianta o dagli albeu unni , che 
non siano gli alln che sono ben ventilali e ben 
influenzati dalla luce 

\ Che i iami e le loglio delle vili ammalale sono 
(operle di macchie di coloi caslagno, loci he semina 
dimosliaie die Id maialila non si limita al bullo, ma 
si diflon le probabilmente alla pianta intiera 

li Che il ])'ziolo del Initio, non clic lo sic s> Indio 
i (pilli nell nlluah pnioilo di u gelazione dovi ebbi io 
i ssi re di colon venie, sono al contiain di colui 
CdslilDn0 osi ino 

!> Che questa ìintallid ha ime colpito il fiotto già 
maturo d'Ili Lnglu n/a pimentandosi sepia c,li a un 
del Imito la ci diorama pnassila, die si appalesa 
(oli apparoii/a il un polvinho In imo lai in lieo, di (ui 
abbi imo pallaio mila premiente nota, il qual fallo 
semina piov.uo, die il ni di tuo inibissi), di cui si 
disi n i ' , siisi sviluppali non da mollo tempo 

0 (he j.h dhin vicini ali viti duini il ili s< minano 
usi i tu si ni dnli inali0ni influenza I n ile 

il Dopi .un idcioltel sopiamo ile os nvaz ODI noi 
, abbi uno diluiti ili uni espeinni oli, gli uni dui III a 
I (disiatili , « e h maialili sia comuni abile pei con­

I tallo, p|i alln pn nonosà' io se vi sii mezzo di 
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raffrenare il corso della maialila già sviluppala, od 
almeno d impedii ne lo svolgimento dello piante che 
non ne sono ancora all'elle 

Noi ci proponiamo di dare una maggior estensione 
a questi sperimenti, che a suo tempo noi faremo co­
noscere al pubblico in un coi risultati che ne avremo 
ottenuto 

Frattanto noi crediamo di poter proporre, come 
cosa utilissima, di sfiondare fin d'orale vili in guisa, 
che i loio frutti siano ben aerati, e pienamente in­
fluenzali dalla luce, e finalmente di tendere ad un 
tempo lutti"ì frulli ed i rami, che li portano, 1 quali 
si mostrano profondamente affetti dalla malattia. E 
crediamo anzi savio consiglio di distruggerli col bru­
ciarli o di seppellirli sollerra 

( Gazz Piemont ) 

Burnirai 
CASALE. Il giorno sei del cariente agosto ebbero 

luogo dir/anzi al Magisti alo d'Appello i pubblici di­
battimenti nella causa del sig. Roccluettt, accusato di 
aveie con pubblici insegnamenti attaccata la Religione 
dello Stalo. Sostenne l'accusa il stg MingUelh sostituito 
Avvocato generule, concluudendo pei tie anni di n -
fcgazione fui ono difensori gli onoievoli deputati 
Taccino e Rattazzi e l'egiegio conte Balestieio, avvocato 
dei poveu 

Il Magistiato d'Appello condannava il Rocchietti alla 
multa di lue a5o, alla ammonizione ed alle spese. 

In un piossuno numeio del nostio giornale lagio-
nciemo delusamente di questo mipoi tante processo e 
del mento della sentenza del Magistiato. 

— Il gioì no 5 del corr. mese si e apeito in questa 
Citta, ti colio della scuota autunnale di metodo per 
le allieve inacsticpet l 'insegnamento dementa le in-
feuoie dall'egiegio sig. Piofessoie Gaffodio. A questa 
p u m a lezione eiano piesenti il Piovveditove agli 
studi), il Sindaco e pai cechi Consiglici t del Municipio, 
alcuni membii del Coi pò insegnante, ed altre ì ag -
guardevoh peisone della citta, fia le epiall vedemmo 
con piacere alunne colte, e gentili signore. Cinquanta 
e più allieve sedevano sui banchi della scuola, e 
siamo assiemati, clic ciebbe di poi il numeio di 
esse II piofessoie Gatlodio con ottimo pensieio apeise 
la scuola non con un discoisoscutto, ma con unalc/ione 
in cut, dopo poche acconcie paiole di ptoemio, espose 
il piogiauuna dell 'insegnamento che dui eia per tre 
inesi. Indico la patte che e a lui risei bota, e quella 
che saia esposta dai suoi colleglli ì signoti profisson 
D Bili otti e Cantone, e poscia con molta lucidezza 
d idee, e con oidme logico tiattenendoli sull'insegna­
mento del metodo che e a lui specialmente affidato, 
ne indico lo vane patti, ed espose, quasi in quadio 
miotico, l 'o id ine che egli si pioponeva di scibaie 
nelle sue lezioni. La lezione fu chiusa con una bicve 
allocuzione del sig avvocato Cane piovvcditoie, colla 
quale egli, prendendo le mosse da alcune paiole del sig 
Prof Gaffodto , incoi aggio le allieve ad intiapiendeie 
con omaggio, ed a pioseguue con costanza il loio studi, 
indicandone loto l'importanza Avevano già occasione 
altre volte di lodate l'impegno ed il senno con cui 
il nostio provveditoie disunpegna il nobile suo uf 
ficio e godiamo di rendei gliene in questa occasione 
nuova tt sti moni anza. 

Il numeioso concoiso di allieve a questa scuola 
attesta quanto vada fi a noi cieseendo ed esteuden-
dendosi il bisogno di soddisfare all'istiuz one fem­
minile Ma qui dobbiamo domandai ci, se tpicsta 
scuola darà 1 desideiati flutti Ceito e che, se do­
vessimo guaidaie soltanto alla penzia dei niacstti 
ed alla buona \olonta delle allieve, noi dovremmo 
augunucenc un gian bene, ma pei ìaggiungeie Io 
scopo non son questi ì soli elementi necessaiu. Una 
scuola di metodo che non dina che tic mesi sai ebbe 
affatto insudiciente pei delle allieve, che possedes­
sero già pienamente la cognizione delle inateue da 
msegnaisi nelle scuole demental i Ma clic dovi a dusi 
se la maggiot pai te di esse legga, sci iva e conteggi 
assai unpeifeU.unente, e se peieio in questi t ie mesi 
esse sono costi ette a seguii e, oltie al coi so di metodo 
uropiiamente detto, anche quegli altu insegnamenti 
che sono necessain a icndeie meno impci fetta la 
cognizione in esse delle matene, che dovianno in­
segnare'' Peisuadiamoci una volta, e vi pensino il 
Municipio, il Consiglio Pio vinciate ed il Goveino, 
che in tal modo non si possono avcie delle buone 

maestre. Tsse non si conseguii anno finche la scuola 
di metodo non saia pcu innenl t , e finche' non sa­
ranno mediante un seveio esame di ammessionr, e-
scluse da queste scuole le allieve, clic non siano 
compiutamente ni possesso di tutte le Diatene che 
fiumano il piogiamma delle seuolo demental i Per 
tal modo la scuola di metodo saia \piamente quale 
la indica il suo nome, cioè contenti soltanto l'insegna­
mento della scienza, e dell'aite dell insognale e del-
1 educale, nò dovià occupaisi dell 'ammaestiamento 
delle allieve nelle materie de»! piogi anima delle scuole 
elementali, che pei iecaie l'istiuzlone delle allieve 
a questo ugual do ad un gì ado di pei lezione mag-
gioie di quello, che st può conseguile nelle scuole 
elemental i oidinaue. INoi temiamo fot temente, che 
questo bieve insegnamento di tie soli mesi non sia 
per p iodune per l 'avvenne delle funeste conseguenze, 
ove tacendosi ìagioiie alle attuali cu costanze negli 
esami finali si usi ti oppa indulgenza, e si abilitino 
all'insegnamento dello allieve, che doviebbeio con­
tinuale i loio studi. Ma siamo perniasi, clic quelli 
dà cui ciò dipende, vonanno considerale, che se è 
notevole danno il pioinuoveie alle scuole supeiion 
un giovane, che non ha conseguito a tal fine un suf­
ficiente grado di coltuia, immenso è poi cotesto 
danno quando cosi si pi oceda con quelle allieve, d ie 
sono destinate es»e stesse ad insegnale Ogni pi emo­
zione di una allieva non abbastanza capace si può 
consulenti e siccome la lovina dell'insegnamento d e ­
mentale inun intieioComune, e per tutta una gene­
razione. Ne queste nostie consideiazioni debbono 
scoiaggiare le allieve 

Esse possono attenuare le difficolta collo studio inde­
fesso, piocuiandosi eontempoianeamente al coiso di 
metodo de 'pait icolan sussulti col mezzo di ripetizioni 
o di scuole pi ivate. Esse debbono poi pensare, che 
fi a poco dovi anno lottale con buone e pei fette 
maestie, le quali toglieranno loro la pillila nei eon-
COISI, anche dopo alcuni anni d'cseicizto. Debbono 
peisuadeisi che d'oia in poi le buone maestre a-
vianno le scuole meglio ìe tnbui te , e ponendo mente 
a tutto ciò si convince) anno di leggieu quelle, d ie 
nei tie mesi di quest'anno non potesscio compiete 
la loto isttuzione, che meglio e assai pei esse il 
continuare il coiso in un altio anno, clic non 1' ot-
teneie una abilitazione nominale al l ' insegnamento, 
che non le salvnebbe dalla coucoicuza tuccessiva 
delle buone maestie, e dalle conseguenze inevitabili 
di questa conconenza La scuola di metodo doviebbe 
duraieassaipiudi tie mesi esse debbono tn tnp iendc ied 
loio coi so in quest anno col pensicio, che fai anno in 
quest anno una sola p u l e del coiso, e che lo com-
puanno nell anno ventuio 

Avv FILIPPO MLLLAin"ft»crto»c 
GlUSrPPE PAGVM Gamie 

INSERZIONI \ PVIAMCY10 

CITTA DI CASALE 
Di questo Consiglio Delegato si e pioceduto nella 

sui seduta del 5 di agosto conente ali ottava se -
mesti ale esti azione a soite delle polizze sul prestito 
di L 4ooun contiatto da quosta Citta in seguito ad 
autorizzazione avuta col 1\ Biglietto i4 setteinbie i83g 
da muboisaisi alla fine del semestie coi lente a 
valor nominale pei L. 34547 5o, con avveitenza 
peto che con detta somma dovendosi anzi tutto pa­
gl ie L. 8 j o a saldo dell 'ammontare della polizza 
uscita in ultimo luogo nel! 1 piccedente cstia7ione, 
la quale eia appunto magDioie di L 8 J O del fondo, 
die eia a tal uopo destinato, P esitazione piesente 
dovette buutatsi ad azioni pei sole L 33607. 5o. 

Le polizze soititc dall 'urna fui ono le seguenti, 
cioè a dire 

i ° Quella al Poetatole col N d 'o id 121 della rendita 
di L 5oo con ispondente al cantale di L 10000 » 

? ° Quella al Pollatole col N d 'oid 46, 
della ìendita di L 5o, del capitale di » 1000 » 

3 ° Quella al Poi t i to ic col N d ' o i d 7 3 , 
della ìendita di L 25o, del capitale di » 5ooo » 

4 " Quella al follatoio col N d 'o id 5o, 
della ìendita di L Jo , del cipitale di » 1000 » 

5 ° Quella al Poitatoie col N d'oid 18, 
della ìenebta di L 5o, del capitale di » 1000 » 

6 ° Quella al Poitatoie col N d 'o id 61, 
della lendita di L 5o, del capitale di » 1000 » 

7 "Quella al Pollatole col N d 'oid 3 i , 
della iciubta di L 200, del capitale di » 4°oo » 

8." Quella al Pollatole col IS d old 70 
della rendita di L a5o, del capitale di » looo > 

9 > Quetla al Poit.itorc col N d ' o i d l\1>, 
della ìendita di L. 'JO, del capitale di » 1000 » 

io.0 Quella al Portatole col N, d 'o id io4 , 
della rendita di L 100, del capitale di » aooo » 

l i . " Quella al Poitatoiecol N d 'ord 56, 
della rendita di L. 'io, del rapitale di » 1000 » 

11 " Finalmente quello al Portatole col 
N. d 'ordine G7, della tendila di L 25o, 
del capitale di . . . . . . . » 5ooo » 

TorALii L. 37000 » 

Rendesi quanto sovia di pubblica ragiono, ai ciocche 
1 propnetain delle Polizze estratte ne si ino infoi mali, 
e possano alla fine del mese di dieembie pi ossimi» 
ventuio piesentaie all'ufliiio di queita Municipale 
Atnmuusliazione tali loio titoli, onde non abbiano 
a solfine n ta ido nella uscossione dei loio capitali, 
dandosi ad essi diflidainento, elio dopo l'epoca stessa 
non decorrono pm a loio favoie inteiessi di soita, e 
fecendosi inoltie presente quanto alla Polizza al Poi -
tore N 6 7 , in ultimo, luogo osti itta, che li somma 
di cui in essa, eccedendo di L 33()7.. 5o il fondo su-
espiesso, destinato all'estinzione di clic si tialta, le 
medesime, a mento dell'aiticelo 7 ) dell 'analogo p i o -
spetto dui piestito 111 data 7 deembit» 1839, sa-
uinno anzi tutto pag ite coli'apposito tondo del piuno 
semestre dell 'anno \en tu io I 8 J Z 

Casale addi 8 di Agosto I 8 5 I . 
/ / Sindaco 

Avv. CtltlOLA. 

Pe r i i prossimo anno Scolastico 1 8 J I - 1 8 J 2 sono va­
canti in Bagola (Provincia di Casale) piazzo per duo 
Maestri delle Scuole Comunali 

Il Maestro di 1 a Elementare collo stipendio di 
L. bOO, quello A\ <2 ' collo stipendio di L IbO. Per 
disimpcgnaro la scuola di 2 * si ricerca un prete, 
mentre la popolazione ha di bisogno di una messa fe­
stiva, ed il rimanente della settimana ha ,una messa da 
dire in aurora, avente l'elemosina di L 1. 20 pagabili 
dal Tesoriere dell'Opera Pia del Suffiagio. 

Gli aspiranti a questi impieghi sono invitali a pre­
sentare gli opportuni titoli d idoneità puma del 1 ° 
ottobre, e sai anno diretti al Segrelaro Comunale di 
qucslo luogo, sig Bnggione Paolo 

AVVISI 
Il a3 agosto 18J1 , passo il Tabuliate di prima 

cognizione in faci Ih, avrà luogo Vintanto del Fi­
nimento denominato 

IL CANE ITO GRANDE 

Questo grandioso l 'ennnenlo, situato sul t eu i touo 
di Palazzolo, nella piovincia di Veicelb, sovia la 
stiada maeltia ila Torino a Casale, ed a bieve d i ­
stanza da questa citta e da Ve iedb , e composto di 
ettau 45 enea, con un magnifico fabbneato civile e 
rustico, giandiose stille, casi da tona, il tutto ben 
costrutto a nuovo ed aicbitettonicamente, e del ì ed -
dito di annue L 15pn. e suscettibile di aumento 
ancoia 

L'incanto si ap ina sul piezzo di L. 2o5[m. 
Per maggiori schiarimenti du igei si dal sig Inge­

gnere e Geometia C." Locami, in Vercelli. 

Un giovane Isiaebta di questa città, d 'anni 25, 
di una discieta abilita noli'Autinetica, nella Calbgiafia 
e nella Contabilita, desideiebbe d'impiegai si o quale 
agente di negozio da ineici, o segietano, o sovia-
siante presso qualche stabilimento, od in qualità d i 
scnltuiale o spedizionieie piesso qualche ufficio di 
Causidico o Notaio. 

Il medesimo e disposto, ove occona, di daie una 
cauzione di uno o due mila lue . 

Per le opportune infoi inazioni du igeisi dal sig 
Jacob Giuseppe Levi, Calbgiato in questa Citta 

SOCIETÀ CALABRESE lìESIDENrC IN GENOVA 

L ALBUM 
DELLA 

RIVOLUZIONE ITALIANA 
OPERA. STORICA ILLUSTRATA. DA DILCl GRANDI TAVOIT 

disegnati da eminenti artisti 

( I S O L I , A N 1 L N I , VIVSUTTI I C ( ) 

Tipogiafia Marlinongo e Giacomino 
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